
88 D i s s e r t a z i o n e

no del T e r z o  Ordine de gli U m il ia t i ,  da me pubblicato , fi legge , eh’
egli  compnfuit multa Vulgar’a :

S e m b r a  nondim en o,  che (ì cominciaile prima ad ufare la noftra Lin­
g u a  nelle Rime o fia in V e r i ì ,  e a poco a poco anche in Profa. Nell ’ 
Anno 1260. fcrille Rol.indino Padovano la Tua Storia , r i i lampata,  nel 
T o m o  V i l i .  Rer. h a i. OiTerviniì quefte Tue parole nel P r o lo g o ,  a me 
iòmminiitrate dal C o d i c e  MSto della Biblioteca Eitenfe. Forte non erit 
inutile, vel 2eiettabile tmnus aliquibus, & precipue Lìteratis , id quod de 
modernorum injuriis & laboribu» Jcnptum per Laitnusn invenient, quam quod 
de gejlis Nobihum  antiquorum audiant per Vulvare, quod Dirimatum vul­
go dicimus , & Rvm anum . Q u e l l o  parlar D irim uo  lo (teiTo che Volgare 
in  Rima , è il Rom anus, che poi fu appellato Romando . Perciocché  ab­
bondavano anche allora le favolofe prodezze de’ P a la d in i, e dell’ antica 
Cavalleria. Ma fpezialmente fervi 1’ efempio d e ’ P r o v e n z a l i , C o rfi ,  e Sar­
di a indurre gl ’ Italiani a fervirfi anche in ifcritto della ior propria Lin­
g ua  . Q uanto  a i pr imi,  Tappiamo, che i Poeti Pro venzal i ,  l e c i t e  
d e ’ quali ci diede il Noftradamo tradotte pofciain Italiana dal Crefcim - 
b e n i , compofero nella lor Lingua materna gran copia di ve rii , la mag­
g io r  parte di argomenti A m a to r i i . S ’ acquetarono eifi con ciò un’ illu­
stre fama anche per l’ Italia. Per quanto io c r e d o ,  i principali di que* 
Poeti  fiorirono fra 1’ Anno 1 100. e il 1254. come appari lce dall’ infigne 
C o d i c e  delle Rim e di eifi Provenzali  elidente nella Biblioteca E:t^nle,  
Scritto nello iteiTo Anno 1254. Veggonf i  ivi  le PoHìe di Peire 3’ Alver- 
¡■xne, Peire R a gier , Z'.rald de Borneill, A/^emar, Bernard de Ventador t 
.Peire V id a l, Ganfelm Fa'di^, Arnold de M alvolli , Folcbet de M ar fella' t 
A m a ut D a n ie l, Bertrans de B o rn , ed altri ,  i nomi de ’ quali afeendono 
a 113 .  Seguita pofeia un altro C a ta lo g o  con queite parole : Hcec funt 
meeptiones Cantionum de Libro , qui fu it  Domini Alberici , &  nomina re­
perì ara m hujusmodi Cantionum. E qui fi truovano altri Poeti  diverfi da 
precedenti  . S ’ aggiugne  il terzo C ata lo go  con quello titolo : IJìe funt 
Cantiones Francigene, c i o è ,  com e di fopra o i lervam m o, compoite anti­
camente in Lingua Franzefe . O ra  fra gl ’ Italiani i primi a valerfi della 
noitra Lingua in far verfi , furono i Siciliani , il felice efempio de’ qua­
li commoffe gli altri Poeti  d’ Italia , e maifimamente i T o f c a n i , ad imi­
t a r l i .  C o m e  già oflervai nel Lib. I. Cap.  3. della Perfetta Poefia Ita­
l i a n a ,  atteiia Francefco P e tra rc a ,  che i Siciliani in sì (atto itudio pre­
cedettero  a gli altri Italiani, con lafciar anche in d u b b i o ,  fe eifi d a ’ 
Pro venzal i  , o i Provenzali  da loro imparaffero queit ’ ufo della noitra Lin­
g u a  V o l g a r e .  V ’ ha chi il crede ingannato in tal opinione,  o ch’ altro 
egli  voglia  fignificare colle lue parole: 10 lafcerò disputarne a chi vuo ­
le . Pertanto nel Secolo XIII. frapparono fuori per varie C i t tà  d’ Italia 
non pochi  P o e t i ,  i Componimenti  de’ quali furono dati alla luce da

Leo-


